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			BREVE NOTA À EDIÇÃO BRASILEIRA


			O texto que ora se apresenta é, essencialmente, o mesmo publicado anteriormente na Itália – Fascismo, antifascismo e gli italiani all´estero. Bibliografia orientativa (1922-2015). Viterbo: Sette Città, 2015 (Quaderni Archivio Storico dell´Emigrazione italiana n. 14-15) – dois anos atrás. Houve alguns pequenos acréscimos (como um prefácio feito especialmente para esta edição), mas, essencialmente, é o mesmo texto que se apresenta. 


			Nota-se que fiz uma pequena alteração no título. O termo italiani all´estero (italianos no exterior) tem a sua origem no próprio discurso fascista relacionado à emigração. O fascismo procurou substituir termos como emigração ou emigrante por “italianos no exterior” como forma de ressaltar o fim de uma era, vergonhosa para a Itália, de emigração dos seus pobres. Agora, segundo o regime, haveria apenas representantes da nova grandeza imperial na Itália no exterior, pelo que se adotou o novo termo. Os antigos emigrantes seriam, agora, uma parte integral da Pátria distante e uma nova terminologia seria mais do que adequada. Não espanta, inclusive, que o nazismo alemão e o regime de Franco tenham adotado termos semelhantes, ou seja, Auslanddeutsche e españoles en el exterior.


			Na edição italiana, considerei que o uso do termo se justificava no título, já que deixava evidente a época sobre a qual se debruçava a bibliografia levantada. O risco de usar um termo de época e originário do discurso fascista com certeza existia, mas me parecia aceitável dentro da preocupação maior de tornar evidente, já no título, a que época e problemática a bibliografia levantada se referia. Numa edição brasileira a ser lida por pessoas que não estão obrigatoriamente familiarizadas com essa discussão, tal vantagem não existiria e, portanto, optei por um título mais clássico, mas que, igualmente, deixa evidente a problemática do livro desde o início. 


			Tive a tentação, ao preparar essa edição brasileira, de atualizar e reorganizar o guia, de forma a acrescentar as novas referências que, inevitavelmente, surgiram entre o fechamento do manuscrito para a edição italiana e atual. Considerei, contudo, que não valeria a pena. A elaboração de um guia bibliográfico é, inevitavelmente, um work in progress eterno. Meu trabalho foi reunir o máximo possível de referências entre 1922 e 2015. Para os anos a seguir, caberá a outros pesquisadores retomar onde parei e continuar melhorando e ampliando esse trabalho. Ao menos agora, graças a essa edição, as pessoas no Brasil poderão ter acesso a esse levantamento, o qual, espera-se, será de utilidade para os que pesquisam o tema do fascismo, da imigração italiana para o Brasil e outros correlatos.


			Das 2.742 referências aqui presentes, cerca de 300 dizem respeito diretamente ao Brasil, além de um grande número de outras menções indiretas em centenas de outras. Isso apenas demonstra com clareza a importância do Brasil dentro dessa problemática geral. Ao mesmo tempo, a disponibilidade dessa discussão ao público brasileiro pode facilitar a tarefa de compreender a imigração italiana para o Brasil ou a questão do fascismo de uma forma mais integrada, global, fugindo de uma visão excessivamente nacionalista. Pensar o nacional dentro do mundial (ou vice-versa) parece ser o desafio maior dos historiadores no momento atual e espera-se que o presente trabalho possa facilitar tal desafio.


		




		

			
PREFÁCIO À EDIÇÃO ITALIANA (2015)


			Nei ringraziamenti premessi a questo libro, l’autore ricorda di aver raccolto dati sul tema per ben venticinque anni. La notazione non è peregrina: non soltanto infatti João Fábio Bertonha è uno dei maggiori studiosi dell’argomento, ma dobbiamo proprio a lui se esso è diventato uno dei più discussi agli inizi del nuovo millennio, tanto da meritare già alla fine del primo decennio sintesi storiche e storiografiche1. Al momento in cui Bertonha scrive il suo primo saggio su fascismo ed emigrazione italiana2, le pubblicazioni sul tema non sono invece affatto numerose3, soprattutto se ci si concentra sul problema del seguito fascista all’estero, piuttosto che su quello, più tradizionale, della lotta fuori d’Italia degli esuli antifascisti4. 


			Proprio per evitare la confusione fra queste due direttive di ricerca, vicine ma non pienamente coincidenti, Bertonha, appena terminata la propria tesi di dottorato, opta per dedicare un libro ai fasci all’estero e uno all’antifascismo, in entrambi i casi utilizzando la documentazione brasiliana per partire da una angolazione precisa5. In seguito si dedica meticolosamente a studiare il fenomeno del fascismo all’estero, indagando sulla pressione di questo nelle comunità italiane di entrambe le Americhe ed anche del Vecchio Mondo6. Sviluppa così una visione comparata della realtà fascista in emigrazione che lo porta a confrontare situazioni in genere mai studiate assieme dagli specialisti, che troppo spesso lavorano in un regime di rigida separazione geografica7.


			Non è qui il caso di approfondire questa sua direzione di analisi, perché basta leggere quanto egli stesso indica nelle pagine che seguono. Mi sembra invece di maggiore interesse notare con che tenacia Bertonha si sia interessato anche sia al fascismo in generale, sia ai fascismi europei e latino americani. Ai suoi studi sull’emigrazione italiana e il fascismo accompagna da subito una breve riflessione generale su fascismo, nazismo e il loro contraltare brasiliano8. L’attenzione è sull’aspetto internazionale9, ma non ignora mai il caso brasiliano cui dedica numerosi saggi, poi raccolti in un solo volume10. 


			In questa direzione dirige anche con Franco Savarino una ricerca sui caratteri specifici dei movimenti fascisti nell’America Latina11. Inoltre a fianco delle sintesi più generali esplora aspetti particolari del fascismo italiano12, nonché dell’integralismo brasiliano13. Quest’ultimo è al centro dei suoi interessi, sin da quando ha iniziato a occuparsi del fascismo italiano all’estero14. Molto presto infatti identifica le somiglianza fra i due movimenti15, per poi concentrarsi sulla figura di Plínio Salgado (1895-1975), fondatore dell’Azione integralista brasiliana e poi, dopo la lotta contro il governo golpista di Getúlio Vargas e l’esilio in Portogallo, del Partito della Rappresentanza Popolare16.


			In questo andirivieni fra fascismi diversi affiora l’attenzione di Bertonha per la storia e le derive autoritarie del proprio paese, come risalta da un libro recente e da molta della sua attività come pubblicista17. Risalta pure la sua curiosità per gli incroci nati dall’emigrazione, si pensi a un suo articolo sugli effetti della retorica fascista e di quella integralista fra gli italo-brasiliani18. Non sono questi i soli incroci di cui si occupa, basti qui menzionare i suoi lavori sugli echi del franchismo nella diaspora spagnola e nel mondo latino americano, persino in quello brasiliano che non condivide la lingua del dittatore galiziano19. In effetti uno dei poli del suo lavoro è capire cosa cerchino i latino americani nei fascismi europei, oltre che ovviamente cosa cerchino questi ultimi nell’America Latina, qui tuttavia i suoi studi sulla politica estera fascista sono al momento più rilevanti di quelli sulle aperture latino americane del franchismo20. 


			Spesso la curiosità spinge Bertonha ad evadere dalle linee di ricerca sin qui delineate. Gli incroci prima ricordati lo portano a indagare di recente sul volontariato internazionale filo e anti-fascista nella guerra d’Etiopia21. Analogamente le comparazioni dell’atteggiamento verso il fascismo delle comunità italiane in Brasile, Canada e Stati Uniti, citate prima, lo spingono a studiare anche i movimenti filo-fascisti nel Nord America e nel mondo anglosassone22. Mentre l’attenzione alle comunità italiane in Brasile lo porta a riflettere sulla storia di queste e sulla ricezione che hanno trovato nella loro nuova patria23, nonché sui rapporti fra identità nazionali, etniche e di classe dei lavoratori immigrati24. Allo stesso tempo le paure, che gli hanno fatto studiare il cuore nero dell’internazionale fascista, lo tengono in allarme per il futuro e lo incalzano a interrogarsi su di esso e sul presente25.


			Questa prefazione sembra una ulteriore bibliografia ragionata, questa volta dedicata all’immane produzione storico-politica di Bertonha. Già in questo avrebbe dunque una sua utilità, perché i suoi saggi e i suoi libri meritano di essere conosciuti meglio in Italia. Tuttavia ha anche un altro scopo, che spero di aver raggiunto, quello di mostrare come per questo autore lo studio del passato non è qualcosa di astratto e si collega, si deve collegare, al nostro presente. Quanto è accaduto nel secolo scorso ci può aiutare a capire quello che accadrà nel prossimo secolo. Proprio per questo la bibliografia ragionata presentata in questo volume non serve solo alla nostra comprensione dei rapporti tra fascismo ed emigrazione, ma anche alla nostra riflessione sul panorama politico contemporaneo, nel Vecchio e nel Nuovo Mondo.


			Matteo Sanfilippo,
 Università della Tuscia
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			PREFÁCIO À EDIÇÃO BRASILEIRA (2016)


			O guia bibliográfico Fascismo, antifascismo e as comunidades italianas no exterior produzido por João Fábio Bertonha e ora publicado em língua portuguesa consagra uma obra que vem sendo realizada pelo autor ao longo de mais de 25 anos de atividade acadêmica, desde seus primeiros trabalhos sobre o antifascismo italiano em São Paulo. Não que esse seja o único tema de sua atividade investigativa na universidade, como bem mostra uma incursão à sua página pessoal https://joaofabiobertonha.com. Contudo, no que pese a pluralidade dos interesses de Bertonha na área das relações internacionais, da geopolítica mundial, e das questões de defesa e seguridade dos estados americanos, não podemos deixar de evidenciar que sua marca permanecerá definitivamente registrada junto aos estudos sobre a direita, o fascismo internacional, e o movimento de reação a ele: o antifascismo. Sem sombra de dúvida, hoje em dia, ainda mais com esta publicação, Bertonha torna-se o pesquisador brasileiro mais capacitado e documentado para falar sobre a propagação transnacional do fascismo durante o século XX.


			Se a publicação deste guia coincide com a absoluta atualidade do tema em todo o mundo ocidental, por outro lado, não deixa de ser assustador o fato de termos de reconhecer o recrudescimento autoritário e conservador do pensamento de direita no mundo e o seu significativo impulso recente dentro do Brasil. De fato, boa parte dos elementos característicos do velho fascismo encontram-se presentes nas novas versões de movimentos contemporâneos: populismo exercido por novas lideranças mais folclóricas do que carismáticas, nacionalismo ideologicamente vazio e exacerbado, xenofobia, racismo, discriminações de gênero, de minorias regionais, étnicas, sexuais, religiosas, suporte político em fundamentalismos religiosos, profunda ignorância acerca da diversidade humana. 


			Por extensão, sobressai nos seus seguidores uma reação de ódio a todos e todas que não se encaixam no modelo que se pensa como hegemônico de sociedade: o do homem branco, ocidental, economicamente liberal, individualista, encerrado em sua família e numa ideia imaginada e irreal de nação. Bem digamos, um conjunto grande, mas não majoritário da população, passível de aceitar lideranças políticas hábeis em operar a capacidade publicista, que com virulência apelam para o ressentimento dessa massa conservadora, a espelho da prática inaugurada por seus genitores 100 anos atrás. Mais do que um historiador, Bertonha é um competente analista da conjuntura política contemporânea, dos fenômenos políticos da “direita”. Como exemplo, seu texto publicado imediatamente após a vitória de Donald Trump nas eleições presidenciais norte-americanas traz uma breve mas profunda análise dos elementos que permitiram o rápido crescimento político do discurso de direita naquele país. E projeta o risco eminente de repetição do fenômeno também no Brasil.


			Feito este necessário relacionamento entre a publicação deste guia com sua atualidade política, alguns comentários sobre o conteúdo da obra são pertinentes. 2.742 referências bibliográficas (entre livros, teses diversas, artigos e textos em anais e em CD-ROM) é o impressionante número catalogado por Bertonha, elencadas em ordem alfabética pelo sobrenome do autor. Algumas, como o próprio organizador explica em sua introdução, repetem-se, pois indicam teses que depois foram publicadas e/ou traduzidas. O objetivo justificável foi o de permitir a mais ampla possibilidade de consulta ao leitor interessado. Percebe-se nessa massa de obras documentada o árduo levantamento bibliográfico desenvolvido e o tempo dispendido para essa empresa. O arco temporal trabalhado remonta ao ano de 1922, período de ascensão do fascismo ao poder, e vai até 2015. É bom ressaltar que, pelo levantamento efetuado, há uma significativa concentração e uma crescente produção nas três últimas décadas, coincidindo com o declínio das esquerdas e o avanço do neoliberalismo no cenário mundial.


			Na tabela geográfica analítica apresentada pelo autor são discriminados estudos produzidos sobre o tema especificamente em 22 países da Europa, América, África e Oceania, e em mais duas regiões genéricas, Europa Oriental e América Latina, onde houve uma produção significativa. Evidentemente, a maior parte das obras refere-se a países de grande recepção da emigração italiana: EUA com 520 entradas e França com 430, encabeçam a lista. Destaque para o Brasil com 305 entradas, à frente de Argentina (164), Suíça (149) e Bélgica (44), nações com notória afluência de emigrados italianos. Bertonha surpreendeu-se com uma “certa fragilidade da produção argentina”, em posição quantitativa atrás da brasileira. Em parte isso poderia ser explicado pela sua facilidade de acesso à busca e consulta da bibliografia nacional em relação às estrangeiras, mas mesmo que esse número nacional esteja proporcionalmente superdimensionado, não deixa de ser indicativo da enorme importância que o tema do fascismo e do antifascismo despertou e ainda desperta na historiografia brasileira. 


			Da mesma forma, um inventário desta proporção seguramente não deve ter conseguido alcançar todas as obras existentes sobre o tema no mundo, o próprio autor indica as línguas em que elas foram pesquisadas: português, italiano, espanhol, catalão, inglês, francês e alemão. Se pensarmos que a diáspora italiana estendeu-se de modo abrangente, pelo menos também ao mundo de língua árabe e eslava, alguma perda residual neste guia deve ser admitida. De todo modo, o quadro da distribuição geográfica que nos é apresentado é significativamente preciso e confirma a previsível localização dessa bibliografia. Quando buscamos o índice geográfico do guia para uma consulta mais precisa novamente nos deparamos com a aguçada percepção do autor em discriminar regiões e cidades que tiveram uma concentração mais particular de estudos sobre elas. O leitor brasileiro foi sem dúvida beneficiado, como já sugerimos devido à facilidade da busca, pela profusão de cidades sobre as quais pode encontrar trabalhos específicos. Mas, o olhar clínico de Bertonha foi capaz, por exemplo, de destacar uma entrada como a de Villa Regina, lugar de implantação de uma vila-modelo fascista na Patagônia argentina.


			Os demais indexadores ajudam a contemplar diferentes possibilidades de busca. O índice pessoal foi o segundo critério classificador adotado, dividido entre nomes ligados ao antifascismo e nomes ligados ao fascismo. Dentre os primeiros, 65 nomes são listados por Bertonha. Dois exilados políticos do fascismo estão no topo da lista quantitativa: o filósofo e pensador do socialismo Gaetano Salvemini, exilado nos EUA, com 26 entradas, seguido de Carlo Rosselli (24 entradas), líder de Giustizia e Libertá, exilado na França e combatente na guerra de Espanha junto com o anarquista Camillo Berneri, este, por sinal, aluno predileto do mesmo Salvemini. Em contraste, a quantidade de entradas de nomes ligados ao fascismo no exterior, seja pela atividade difusora junto às representações diplomáticas, seja pela organização de comunidades fascistas na colônia, é bem menos significativa: não alcança um terço da primeira. O nome mais recorrente é o de Serafino Mazzolini, diplomata bem conhecido dos paulistas, esteve à frente do consulado em São Paulo entre 1928 e 1933, e peça chave na propagação da política fascista na América do Sul e também no Oriente Médio.


			Outro critério usado por Bertonha foi o de indexar as organizações fascistas e as antifascistas atuantes fora da Itália. Percebe-se neste critério a importância das instituições oficiais italianas no exterior (fasci all’estero, Dante Alighieri, Casas d’Italia, Istituto Italiano di Cultura) como instrumentos de propagação do fascismo, fenômeno bastante acentuado no Brasil, particularmente no período que vai de 1926 a 1932. Ao contrário das lideranças individuais que conduziram a resistência antifascista no exterior, foram os órgãos oficiais do governo italiano a cumprir o papel de propagandistas. Por extensão, a quantidade de entradas das organizações antifascistas no exterior encontrada por Bertonha é bem menor do que aquelas fascistas. A dificuldade em unificar a luta antifascista fica evidente na heterogeneidade dos movimentos e das correntes políticas atuantes, por ele indexadas. Bertonha ainda faz um esforço no sentido de discriminar e identificar dezenas de temas e ações do fascismo. Dentre os temas destacam-se os movimentos e partidos fascistas no exterior e as escolas e os grupos juvenis fascistas, e dentre as ações prevalecem aquelas que tem os emigrantes italianos como instrumento de política externa, e as ações de propaganda da diplomacia cultural italiana. Por último, no campo reservado a assuntos gerais ainda aparecem dezenas de diferentes indexadores que não foram possíveis de serem agrupados em outros pelo autor. 


			Este guia, praticamente completo acerca da produção bibliográfica sobre o fascismo e o antifascismo italiano no exterior, é resultado de um enorme esforço investigativo e compilatório. Mais do que isso, atualmente, João Fábio Bertonha é um dos principais autores sobre o tema no mundo. Num momento em que as universidades brasileiras buscam parcerias externas com vistas à internacionalização de suas pesquisas e de sua produção acadêmica, Bertonha, já pesquisador e professor visitante em diferentes instituições estrangeiras, nos traz um inventário de obras que materializa na prática essa demanda. E sobre um tema, o do fascismo-antifascimo italiano no exterior, em que geralmente os historiadores muito se referem ao seu transnacionalismo, mas na prática pouco de fato conseguem apropriá-lo em seus estudos. Bertonha o faz, interconecta pesquisas, pensa a dialética fascismo-antifascismo em termos transnacionais, sistêmicos e globais. Sem precisar enunciá-la como tal, produz uma verdadeira global history, tão na moda entre os historiadores hodiernos. E tudo isso, localizado numa universidade fora do eixo Rio-São Paulo. Não é pouca coisa. Caros leitores, desfrutem ao máximo deste guia.


			Carlo Romani, 
Universidade Federal do Estado do Rio de Janeiro
Rio de Janeiro, primavera de 2016.


		




		

	INTRODUÇÃO



OS ESTUDOS SOBRE O FASCISMO, O ANTIFASCISMO E AS COMUNIDADES ITALIANAS DO EXTERIOR1



			A historiografia a respeito da atuação do fascismo e do antifascismo italiano no mundo tem, como toda produção histórica, uma trajetória própria. Essa trajetória reflete tanto a mudança do contexto político mundial, como elementos mais práticos (como a consolidação do mundo universitário ocidental no pós-1945, a crescente pressão por publicações e, igualmente, as alterações teóricas e metodológicas dentro dos campos da história política e da história das migrações internacionais), diretamente relacionados, como é óbvio, com esses temas. 


			Uma primeira observação a ser feita é como os estudos a respeito do tema têm se consolidado e expandido em ritmo acelerado. Um pesquisador interessado em pesquisar o assunto e que iniciasse suas leituras em meados dos anos 1970, por exemplo, só teria, em essência, a bibliografia de época e alguns poucos textos produzidos por especialistas para trabalhar. Nos anos 1980, a situação estaria melhor, mas havia ainda uma produção restrita e as lacunas em nosso conhecimento eram bastante acentuadas. 


			A partir, grosso modo, dos anos 1990, a situação mudou radicalmente e os estudos a respeito do fascismo e do antifascismo italianos no exterior não apenas se expandiram de forma acentuada, como se consolidaram enquanto campo analítico. Os livros, os artigos e as teses se sucedem e podemos notar como esta é uma temática longe de atingir o esgotamento. 


			Alguns dados numéricos, extraídos do presente guia, podem indicar a caminhada dos estudos a respeito do fascismo e do antifascismo no exterior. 


			Tabela 1 – Textos produzidos a respeito do tema do fascismo e do antifascismo no exterior, por período
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			Estes números indicam claramente, de fato, a situação. Depois de um período de forte produção de material primário, as décadas de 1920 a 1940 (e cuja abundância não se reflete nessa listagem já que, como explicado abaixo, houve uma severa seleção do material dessa época para inclusão no guia), seguiram-se trinta anos nos quais o volume de textos produzidos caiu fortemente. Isso reflete, provavelmente, tanto a necessidade da historiografia italiana de se dedicar ao passado do seu próprio país (e não aos seus desdobramentos no exterior) como pelo próprio fato do tema do fascismo no exterior ainda ser, em boa medida, considerado delicado pelas próprias comunidades italianas do exterior, as quais, muitas vezes, preferiam deixar aquele passado recente ser esquecido. 


			Assim, de 1945 até meados dos anos 1970, a maioria dos livros e artigos publicados refere-se a memórias de militantes antifascistas, interessados em informar o público italiano das suas atividades quando do exílio, ou de diplomatas e personalidades fascistas tentando dar a sua versão dos acontecimentos. Textos sobre fuorusciti como Gaetano Salvemini, Filippo Turati ou Luigi Fabbri e tentativas de reconstrução das atividades dos socialistas, comunistas, anarquistas e republicanos italianos formam, assim, a base do escrito naqueles anos. 


			Alguns trabalhos de história diplomática mais convencional (normalmente abordando as relações da Itália com os Estados Unidos) também aparecem, assim como outros sobre a opinião pública mundial frente ao fascismo. O foco, de qualquer forma, estava na ação no exterior dos opositores do fascismo (e, especialmente, como indicado por Leonardo Rapone em vários textos de 2008, na sua produção ideológica, a ser reintegrada na história política italiana após o retorno dos refugiados à Itália depois de 1945) e a produção, com algumas exceções, estava concentrada em autores italianos e em língua italiana.


			Dessa forma, quando Renzo de Felice e Enzo Santarelli, em meados dos anos 1970, sugeriram a necessidade de enfrentar seriamente a temática do fascismo entre as comunidades italianas no exterior e a questão dos fasci all´estero, eles estavam realmente fazendo o apelo justo na hora correta. E a comunidade de historiadores respondeu a esse apelo, produzindo, nos anos 1970-1990, um bom número de estudos.


			Nessa fase, os estudos sobre a opinião pública internacional e as grandes figuras e partidos antifascistas prosseguiram. Contudo, pouco a pouco, também surgiram textos sobre outros aspectos do antifascismo italiano no exterior, como as relações com os partidos de esquerda nos países de acolhida ou como a questão dos fuorusciti afetou a relação bilateral italiana com, por exemplo, a França. Apareceram também alguns estudos sobre a legislação emigratória das épocas liberal e fascista e outros sobre o fascismo internacional e as relações diplomáticas da Itália com vários países, normalmente por mediação da corrente de historiadores próximos a De Felice.


			Trabalhos mais completos, acessando fontes e bibliografia locais, começam a surgir justamente nessa época, normalmente realizados por historiadores italianos em pesquisa no exterior ou por historiadores locais. Surgem então os primeiros livros e artigos de Anne Morelli, Philip Cannistraro, Mauro Cerutti, Luigi Bruti Liberati, Angelo Trento e outros autores que continuariam a influenciar o campo de estudos por muitos anos ainda. Só em 1983, contudo, será publicado (com a exceção dos já mencionados de Santarelli) o primeiro texto específico sobre os fasci all´estero, de Domenico Fabiano, e mais para indicar problemas e lacunas do que realmente apresentar novidades. 


			Ainda na década de 1980, ao mesmo tempo em que se continuava o trabalho com os grandes temas já mencionados, outras frentes de pesquisa adquiriram força. Entre elas, poderíamos mencionar a questão da Igreja Católica e seu relacionamento com o fascismo no exterior, o relacionamento dos fascistas italianos com os movimentos fascistas locais e a imprensa fascista e antifascista no exterior. 


			Esse último filão, aliás, passou a representar parte substancial da produção historiográfica sobre o tema desde então, o que é explicável, provavelmente, pelo fato de os jornais oferecerem um corpo documental relativamente fechado e habitualmente disponível, o que facilita a vida dos pesquisadores. Além disso, já que fascistas e antifascistas produziram um número imenso de jornais e revistas, em todos os cantos do mundo, a disponibilidade de material para pesquisa é quase inesgotável, o que explica a abundância de estudos. 


			Nos anos 1990, os esforços para compreender as bases sociais que se identificavam com o fascismo ou com o antifascismo no exterior se tornaram maiores e começamos a ter acesso a um sem número de estudos sobre operários, burgueses ou camponeses de origem italiana por todo o mundo e suas relações com o fascismo e o antifascismo. Nos anos 1990, igualmente, os trabalhos começaram a se diversificar, abrangendo não os casos francês e americano (os mais contemplados pela historiografia até aquele momento), mas incluindo cada vez mais o Brasil, a Argentina, o Canadá, a Austrália e outros contextos. No caso francês e americano, aliás, os esforços começaram a se dirigir, cada vez mais, para regiões e cidades e para grupos e organizações específicos, saindo da relativa generalidade anterior. 


			Na primeira década do século XXI, os temas já mencionados continuaram a receber contínua atenção, de historiadores de todos os cantos do mundo, gerando uma superprodução de textos. A razão para isso, a meu ver, é, em boa medida, a nova realidade da profissão de historiador no mundo ocidental, na qual a pressão por publicações aumenta sem parar. 


			Justamente por isso, os estudos se tornaram ainda mais específicos, cada vez se focando em grupos regionais, jornais isolados ou mesmo em bairros de cidades como Paris e Nova York. Ao mesmo tempo, contextos antes relativamente ignorados, como a América central e andina ou a Península Ibérica passaram a receber uma nova atenção. Afinal, apesar de não ser possível dizer que é esse um campo esgotado, certos filões (geográficos ou temáticos) já receberam tamanha produção que não espanta que se prefira estudar o fascismo italiano em uma cidade do Rio Grande do Sul ou num bairro de Buenos Aires do que propor novos estudos gerais sobre a questão fascista no Brasil ou na Argentina. O mesmo poderia ser dito das redes emigratórias antifascistas, como as da Emília Romana ou as judias, estudadas cada vez com mais cuidado tanto pela sua importância intrínseca como porque são um campo delimitado e relativamente pouco explorado. 


			Refletindo a realidade desse início de século, quando vários grupos étnicos e sociais consideram a “vitimização” um instrumento útil para satisfazer demandas, os estudos sobre os internamentos e a repressão contra os italianos durante a Segunda Guerra Mundial também adquiriram uma nova densidade numérica, ainda que nem sempre acompanhada por uma densidade analítica. 


			Temas como a italofobia também começaram a aparecer com força, reciclando, em boa medida, as ideias anteriores (oriundas especialmente da historiografia americana) sobre como o fascismo havia servido para reconstruir o orgulho nacional dos imigrantes e seus filhos em seus novos países. Por outro lado, a abertura de acervos policiais, especialmente na América do Sul, tem levado à produção de vários trabalhos sobre a ação policial (italiana e em cada país) frente aos imigrantes italianos 


			Outros filões de pesquisa recentes têm abordado, cada vez mais, temas correlatos à ação fascista e antifascista no exterior e que eram relativamente ignorados antes. A diplomacia cultural fascista, os contatos com os movimentos fascistas no exterior ou os esforços do regime de Mussolini para subverter a ordem interna em outros países através do apoio a movimentos separatistas ou independentistas, a participação no processo eleitoral ou por outros mecanismos têm sido cada vez mais estudados.


			Tal abertura enriquece muito a nossa percepção do fascismo e do antifascismo italianos no exterior na sua relação com os emigrantes italianos, pois se percebe que tal relação não era algo isolado, mas pensada e trabalhada num contexto muito maior da política externa e interna italiana. A questão da emigração para o fascismo estava, pois, vinculada a uma concepção própria de Império (articulando imperialismo direto e indireto), de sociedade e de Nação e era muito mais ampla do que imaginávamos antes. 


			A produção dessas últimas décadas, portanto, se organiza como uma série de camadas.  Certos temas aparecem com mais força em uma camada do que em outra, por razões políticas ou derivadas da profissionalização do historiador, mas é interessante observar que raramente tais camadas se sucedem de forma absoluta. Certos temas, como a vida dos fuorusciti antifascistas, estavam presentes na primeira camada e continuam a ser trabalhados, ainda que com abordagens teóricas diversas, até hoje. O mesmo se repete para uma grande quantidade de objetos, o que é, talvez, uma peculiaridade desse tema. 


			Como explicar isso? Provavelmente pela sua enorme dispersão geográfica, pelos seus desdobramentos políticos e pelas várias tradições historiográficas que o trabalham. O fascismo e o antifascismo italiano se espalharam pelo mundo todo no entre guerras, com um foco acentuado, certamente, nas regiões de maior imigração italiana, como a Europa, o continente americano, a Austrália e a África do Norte. Tal dispersão gerou um volume imenso de documentação e temas a estudar em dezenas de nações, com tradições historiográficas diversas, o que explica porque um assunto x, que parece esgotado num dado contexto, possa ainda dar excelentes frutos em outro. Além disso, a questão se desdobrou de forma diferenciada em cada contexto, o que, novamente, explica a permanência, ou não, de um objeto específico em um dado país e nem tanto em outro.


			Na França e na Bélgica, por exemplo, o apoio dos partidos de esquerda aos antifascistas e a própria força desses implica numa “reserva” de coisas a estudar que pode ainda durar anos. Em outros casos, como no Brasil, onde esse apoio e essa força foram menores, tal potencial se reduz consideravelmente. Já na Suíça ou na Grã-Bretanha, o maciço apoio fascista aos fascismos locais abre margem a inúmeros estudos, enquanto tal situação não se repete com a mesma intensidade no México ou no Uruguai, o que leva a diferentes ênfases de cada historiografia. A própria amplitude geográfica e temporal do tema acaba por levar a uma produção historiográfica que tem seus pontos fortes e fracos conforme cada época, mas que dificilmente é absoluta. 


			Essa situação se tornou ainda mais marcante, aliás, quando a produção histórica passou das mãos de italianos para historiadores nascidos ou que trabalham nos países de imigração. É verdade que uma parte substancial desses historiadores é formada por italianos emigrados ou filhos e netos de italianos, cujo domínio do idioma e interesse pela Itália facilitou ou mesmo induziu a sua entrada nesse campo. No entanto, eles, por mais que estejam ligados à historiografia italiana, também respondem às suas tradições nacionais, o que explica porque certos temas podem desaparecer, por exemplo, da agenda nos Estados Unidos ao mesmo tempo em que reaparecem na Espanha ou na Alemanha. 


			De qualquer modo, mesmo considerando que, como já explicitado, não haverá, provavelmente, uma substituição completa de uma “camada” historiográfica por outra, com abandono completo de temas ou perspectivas teóricas, tenho a impressão que, em muitos casos, estamos chegando perto de um relativo esgotamento ou, o que é mais comum, de redescoberta infinita do já sabido. Talvez seja essa a razão de uma recente alteração do panorama historiográfico relacionada ao assunto e que pode – ou não – se converter em tendência dominante.


			Refiro-me aqui à necessidade de estudos comparados, de estudos com base na história transnacional e de estudos gerais, capazes de consolidar e fazer avançar o imenso volume de dados já acumulados em favor de abordagens sintéticas e mais amplas. 


			Claro que, em boa medida, isso já tem sido feito, especialmente nos últimos anos. Pouco a pouco, foram surgindo textos que procuram estudar regiões geográficas mais amplas, como aqueles que estão a trabalhar a política cultural fascista na Europa oriental ou no Oriente Médio, a relação do fascismo italiano com os fascistas e os regimes de direita instalados na América Latina nos anos 1930 e outros. 


			Também estão a surgir estudos comparados, como os que relacionam os vários antifascismos, os que aproximam realidades nacionais distintas, os que fazem abordagens mais amplas (incluindo os vários elementos da “diplomacia subversiva de Mussolini” num contexto nacional ou regional), ainda que num espaço geográfico tradicional ou que conseguem reunir vários casos nacionais numa visão de conjunto, comparativa.


			Claro que muito resta a fazer. No caso do antifascismo, conforme indicado por Rapone em 2008, apesar dos estudos sobre o antifascismo italiano no exterior terem se expandido em termos numéricos e também em qualidade e diversidade temática, ainda faltam estudos integrados. E integrados tanto no sentido teórico, de articulação dos vários campos da História (especialmente no contato entre historiadores do antifascismo e historiadores das migrações), como em termos geográficos, rompendo linhas nacionais e produzindo estudos gerais e comparados. 


			Mesmo assim, tudo indica a consolidação do campo e que se acumularam dados suficientes para que estudos comparados, grandes generalizações e visões de conjunto comecem a ser estabelecidas a partir de uma base empírica consolidada. Pouco a pouco, estamos a sair dos estudos isolados (tanto em termos geográficos como teóricos) e caminhando para outros em escala maior, os quais, apesar de demandarem grande esforço de pesquisa e leitura, podem contribuir para a historiografia maior (do fascismo, do antifascismo ou da política externa fascista, por exemplo) de uma maneira mais expressiva do que os “estudos de caso” anteriores. 


			Dois livros podem indicar esses novos caminhos da historiografia. O primeiro é aquele organizado por Matteo Sanfilippo e Emilio Franzina sobre os fasci all´estero em 2003. Esse livro seria inimaginável décadas atrás e só se tornou possível devido ao esforço concentrado de inúmeros historiadores, em vários países. Ele é, pois, um sinal da consolidação dos estudos a respeito do tema, já que qualquer comparação só é possível se há dados individuais já processados a serem comparados. Sua importância, nesse sentido, nem precisa ser ressaltada, pois é evidente. 


			Por outro lado, o livro também revela certa timidez e deixa muitos pontos em aberto. A história dos fasci all´estero acaba por ser escrita de forma estanque, sem levar em conta, por exemplo, a sua importância na difusão do fascismo no mundo ou a sua relação com a política cultural do regime. Por fim, enquanto a rede de fasci all´estero era pensada de forma integrada pelos fascistas, numa escala global, o livro continuou a trabalhar na perspectiva nacional, enquanto uma transnacional poderia ter dado um novo frescor à discussão. 


			História transnacional, na verdade, é um tema polêmico, mas o problema central com o conceito é que ele foi aplicado em demasia. Resumindo o já desenvolvido em outro momento2, acredito que o transnacionalismo realmente existe, mas restrito a alguns tipos de imigração. Um deles a dos trabalhadores que efetivamente circulam e circulavam, fisicamente, por vários ambientes e os conectavam em suas vidas e mentes. O outro é o dos militantes políticos que permanecem fora do seu país, mas cujo foco sempre era e é a sua nação ou a sua ideologia.


			Realmente, temos aqui dois casos bem diferentes, mas que se encaixam muito bem no conceito de transnacionalismo. Para os militantes de alguma fé multinacional, as fronteiras nacionais são um mero detalhe numa batalha muito maior. Para militantes islâmicos em luta contra o Ocidente, combater nas ruas de Bagdá, nas montanhas do Afeganistão ou em Paris é exatamente a mesma coisa. Do mesmo modo, os antigos militantes comunistas ou anarquistas não viam problemas em, sendo necessário, retomar suas lutas na Espanha, depois em Buenos Aires e por fim em Nova York.  Assim como para as grandes religiões e as empresas transnacionais em busca do lucro, o mundo é o seu espaço de atuação e, apesar de terem que reconhecer que um país é diferente do outro, isso é um mero detalhe numa batalha mundial. Nesse caso, seus vínculos são mais do que internacionais e efetivamente transnacionais. 


			O outro exemplo seria de militantes políticos que, obrigados a fugir do seu país de origem, mantêm seu foco no mesmo e dirigem toda a sua atenção e seu esforço para a política e os problemas de lá. Neste caso, é claro que eles também têm que aprender a viver em outro lugar, aprendendo novas línguas e hábitos, arrumando um emprego na região, etc. Também sempre buscam atingir os seus conacionais que ali vivem e seus possíveis companheiros de fé política local. Mas eles nunca se separaram realmente da sua realidade de origem e, se pudessem, voltariam. Para eles, o mundo é o seu campo de luta e, nesse caso, o termo transnacionalismo também pode, a meu ver, ser aplicado e com propriedade. 


			Os fascistas e antifascistas italianos entre as duas guerras mundiais se encaixam perfeitamente nesse modelo geral. Eles colidiram entre si em todos os países de imigração italiana, com resultados diferentes de país para país. É importante notar, de fato, que a situação em cada país não foi automaticamente igual, havendo especificidades locais que merecem ser postas em evidência para a melhor compreensão tanto do processo em geral, como de uma ou mais especificidades nacionais.  


			Ao mesmo tempo, contudo, os planejadores fascistas em Roma ou antifascistas em Paris ou Nova York não estavam muito preocupados com fronteiras nacionais e o fluxo de pessoas, informações e material era uma constante. Antifascistas podiam estar militando em Buenos Aires num ano, New York no seguinte e em Argel no próximo. Cônsules fascistas podiam ser transferidos de Sidnei para Paris e depois para Montevidéu. A propaganda fascista e antifascista também circulava sem respeitar fronteiras e ambos os lados viam suas lutas como globais. 


			Com certeza, não é este o espaço para detalharmos o sistema de funcionamento da rede antifascista italiana mundial, mas é fácil perceber como o seu sangue vital se constituía na circulação de jornais, publicações, notícias, cartas e militantes entre os mais diversos países e continentes de imigração italiana. Seus “nós” eram as coletividades de origem italiana e, dentro delas, os intelectuais e líderes políticos fuorusciti ou emigrados há longa data (como Omero Schiassi na Austrália, Antonio Piccarolo no Brasil, Luigi Fabbri no Uruguai, Gaetano Salvemini nos Estados Unidos e outros), as sessões das grandes associações italianas antifascistas ou dos partidos políticos italianos reconstruídos no exterior (como a LIDU, a Concentrazione, Giustizia e Libertà, o PCI, o PSI, o PRI e outros), as quais estavam espalhadas pelos cinco continentes, e os organismos supranacionais da esquerda, como as Internacionais Comunista e Socialista e os partidos que delas faziam parte.  Tais “nós” serviam para ligar as células antifascistas mesmo a milhares de quilômetros umas das outras, garantindo a globalização da sua luta e uma identidade maior. 


			Na verdade, o fascismo italiano também não agia de forma muito diferente nesses anos. A partir de um núcleo central mais delimitado – a Itália –, jornais, publicações, notícias e diretrizes seguiam para todos os países de imigração italiana do mundo e os militantes fascistas italianos circulavam, com os “nós” sendo constituídos pelas sessões dos fasci all’estero e dos Dopolavoro, pelos intelectuais e militantes fascistas e também pela rede de Embaixadas e consulados italianos espalhados pelo mundo.  Os contatos com os partidos de caráter fascista em todo o mundo e cadeias de emigração próprias também permitiam a criação de uma identidade fascista italiana internacional, que se contrapunha a antifascista. 


			Para estes militantes, portanto, o conceito de transnacionalismo é perfeito. Eram pessoas que tinham uma fé multinacional (o fascismo ou o antifascismo) e a defendiam em todo o mundo, procurando se manter em contato com seus irmãos de crença estivessem onde estivessem. Ao mesmo tempo, eles mantinham um foco na Pátria de origem, a Itália e procuravam se manter em contato, físico ou intelectual, com os que pensavam como eles e agiam em outras “células” daquele corpo. O conceito, aqui, é válido e muito útil. 


			O problema, portanto, com o conceito de transnacionalismo foi a sua aplicação excessiva. Ele é um termo útil e pode ser válido para entender processos históricos e da realidade atual para os quais faltava um instrumental analítico adequado. Mas não se aplica a todos os processos migratórios e deve ser usado, pois, com cuidado. Afinal, se tudo é transnacionalismo, esse não significa, como conceito, mais nada. Para a temática do presente livro, contudo, é uma abordagem renovadora e que poderia ser um excelente canal para que, no futuro, possamos ter trabalhos inovadores dentro do tema. 


			Cumpre mencionar, aliás, o interessante e inovador estudo de Matteo Pretelli, de 2010, sobre o fascismo e os italianos no exterior. Esse livro é a primeira tentativa de unificar os inúmeros estudos e trabalhos sobre a temática num único volume e ele se torna, desde já, um clássico, que todos os interessados no tema devem utilizar. Ele apresenta, com efeito, uma visão de conjunto e uma capacidade de síntese que devem ser comemorados. 


			Seus problemas, contudo, indicam bem o momento historiográfico. Em primeiro lugar, a sua extensão. É compreensível o interesse do autor em escrever uma obra compacta e de fácil acesso, especialmente para o público geral. O acúmulo de informação sobre o tema, contudo, é tamanho que as poucas páginas do livro não dão – e nem poderiam dar – conta. Isso leva a uma relativa simplificação de problemas e questões e indica a necessidade de expandir esse volume em vários outros, para – mesmo mantendo a ideia de estudos gerais e integradores – dar conta de todo o já levantado pela historiografia.


			Do mesmo modo, o autor teve que fazer opções e sua escolha foi de dar ênfase a uma análise mais próxima da história social e dentro do campo dos “migration studies”. Seu foco, com efeito, é a resposta dos italianos que viviam fora da Itália, na sua multiplicidade, aos apelos nacionalistas do regime e suas causas. Para tanto, ele percorre as associações e mecanismos de agregação dos italianos nos mais diferentes contextos, incluindo as implantadas pelo regime, e procura entender as respostas dos emigrados frente a essa nova realidade. O resultado é positivo, mas o autor, obviamente, só consegue responder às perguntas que se colocou.


			O problema dessa opção – de resto, perfeitamente aceitável – é que deixou de fora temas fundamentais para a própria compreensão da relação do fascismo com os italianos que viviam fora da Itália, como a política fascista de contato com os partidos fascistas do exterior, o pensamento geopolítico e estratégico italiano, a própria evolução do Partido Nacional Fascista e do fascismo em geral na própria Itália e outras. 


			Do mesmo modo, a relativa ausência do antifascismo no volume acaba por deixar de lado a dinâmica de luta entre fascismo e antifascismo, o que é extremamente complicado, pois isola dois componentes de uma luta dialética que atravessou continentes e décadas. Por fim, apesar de o autor se referir aos estudos transnacionais como de suma importância para a renovação dos estudos sobre o tema, sua abordagem das redes fascistas (e antifascistas) no exterior é modesta.  


			Não desejo ser mal interpretado no tocante à qualidade desse trabalho. O livro de Pretelli é um clássico fundamental para todos os que pretendem se dedicar ao tema. Também não afirmo que Pretelli não aborde os temas acima indicados, pelo contrário, mas apenas que eles mereceriam uma atenção maior e com maior cuidado teórico e metodológico. Um indício, pois, que tal livro é um sinal promissor dos caminhos que a historiografia está a assumir, mas não é o seu ponto final ou conclusivo, se é que se pode chegar a isso no campo da História. Também os excelentes artigos publicados por Pretelli posteriormente indicam como havia e há ainda muito espaço para novas pesquisas e publicações sobre o tema. 


			Por fim, os dados presentes nesse guia permitem fazer uma reflexão a respeito da distribuição geográfica dos estudos a respeito do tema, o que também ajuda a compreender os caminhos da historiografia nessas décadas de trabalho relacionado ao tema. 


			Tabela 2 – Estudos sobre o fascismo e o antifascismo italianos (principais países e regiões)
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			EO (G) = Europa oriental, gerais


			AL (G) = América Latina (gerais)


			A distribuição dos estudos, em princípio, seguiu a imigração italiana pelo mundo, ou seja, uma maciça concentração nos três grandes do continente americano (Estados Unidos, Argentina e Brasil), com uma atenção secundária aos outros grandes países que hospedaram italianos, ou seja, México, Uruguai, Paraguai, Canadá e Chile. No caso europeu, idem, com estudos em abundância sobre a França, a Bélgica, a Suíça e o Reino Unido e algo sobre a Alemanha e a Península Ibérica, com atenção menor sobre a Europa nórdica ou a oriental, salvo quando em associação com estudos maiores sobre a política externa ou cultural do fascismo. 


			No resto do mundo, o mesmo se repete, com alguma atenção às comunidades italianas no norte da África e na Austrália e um olhar mais secundário dirigido aos outros países do Oriente Médio. Já sobre o extremo-oriente, a África negra e a Ásia do Sul, os estudos são raros, até pela presença limitada de imigrantes italianos nessas regiões então, com a possível exceção da África do Sul.


			Um exame mais detalhado dos textos reforça claramente essa constatação, pois os lugares mais estudados não são obrigatoriamente países como um todo, mas alguns eixos nos quais a presença de imigrantes italianos foi mais forte. O primeiro eixo sai do cantão Ticino, na Suíça, e passa pela quase totalidade das regiões francesas, mas com ênfase na região dos Alpes Marítimos, Paris e as regiões mineiras do norte do país, onde se encontra com suas equivalentes belgas e com a região de Londres. 


			Na América do Norte, esse eixo engloba a região nordeste dos Estados Unidos, o Ontário e o Quebec, com alguns polos isolados na Califórnia.  No norte da África, o litoral entre o canal de Suez e a Tunísia era a chave, enquanto, na América do Sul, uma linha poderia ser traçada reunindo o Rio de Janeiro, São Paulo, Porto Alegre, Montevidéu, Buenos Aires, Santa Fé, Córdoba, Mendoza e Santiago. Foram esses os eixos que atraíram a grande maioria dos imigrantes italianos e, por derivação, da ação fascista e antifascista no exterior, não espantando, portanto, que a produção historiográfica reflita essa situação.


			Tal produção, contudo, não é um simples resultado da presença de italianos. Se assim o fosse, não haveria como explicar certas particularidades dessa produção e nem a sua distribuição irregular ao longo do tempo. 


			A produção histórica, com efeito, não se produz no vácuo, mas dentro de condições objetivas em termos de ênfases teóricas, demandas sociais específicas e a própria materialidade do trabalho do historiador, assim como acontecimentos circunstanciais, como a presença de historiadores especialmente dedicados, os quais mudam o panorama historiográfico em um dado contexto. 


			A questão da demanda social também explica, certamente, a força da produção em determinados contextos. Como indicado anteriormente, nos Estados Unidos, no Canadá e na Austrália, por exemplo, produziu-se intensamente sobre a questão da lealdade dos italianos às sociedades de adoção e sobre a questão dos internamentos de italianos durante a guerra. Eram questões fundamentais para que a comunidade italiana pudesse se integrar melhor ao novo mundo e, portanto, a produção sobre o tema se tornou regular e contínua. 


			No caso do antifascismo, conforme indicado por Rapone em 2008, o interesse da historiografia italiana, até os anos 1970, era estudar a reconstrução dos partidos italianos no exterior e sua evolução ideológica, de forma a entender as opções e pensamentos de homens e partidos que, do exílio, se tornaram figuras chave na construção da República italiana. Como a América foi secundária nesse processo (ao contrário da Europa, especialmente a França), não espanta que os estudos sobre o antifascismo na América tenham demorado a aparecer.  


			Uma questão chave, igualmente, é a força do sistema universitário. A produção francesa e norte-americana responde por quase 1/3 de tudo o produzido sobre o tema e, em décadas anteriores, essa proporção era ainda mais alta. Isso reflete tanto a forte presença de italianos nesses países como um sistema universitário há muito consolidado e em expansão, a demandar que os pesquisadores e os professores pesquisem e publiquem em ritmo regular e contínuo.


			Isso explica, também, a explosão de estudos no Brasil, na Argentina e em outros países latino-americanos. Foi a consolidação do sistema universitário nesses países que permitiu o surgimento de uma nova e mais numerosa geração de pesquisadores. E – talvez ainda mais importante – essa nova geração foi formada numa nova dinâmica do mundo acadêmico, com imensa pressão para produzir, e com rapidez, trabalhos de conclusão de curso, dissertações de Mestrado, teses de doutorado, artigos, etc. 


			De qualquer forma, o interessante nos dados numéricos é a certa fragilidade da pesquisa na Argentina, o que espanta (dado a importância do pais para a imigração italiana) e deixa dúvidas. Não é impossível que eu tenha sido incapaz de dar conta de arrolar toda a produção argentina, mas a sensação de uma produção menor do que o esperado permanece.


			A presença de historiadores especialmente dedicados também tem o seu impacto. Sem Franco Savarino ou Vittorio Cappelli, por exemplo, nosso conhecimento sobre a realidade mexicana ou das “Outras Américas” seria quase nulo. Sem pessoas capazes de uma produção regular e contínua, de qualidade, por anos ou décadas, como Angelo Trento, Emílio Franzina, Pierre Milza, Stefano Luconi, Luigi Bruti Liberati, Anne Morelli, Eugenia Scarzanella, Philip Cannistraro, Gianfranco Cresciani, Matteo Sanfilippo e tantos outros, o número de textos disponíveis cairia substancialmente. Isso tanto pela própria produção deles, como também pelos alunos e pelas escolas que eles criaram. 


			Dessa forma, o resultado que se pretende recolher nessa publicação não é unicamente meu. Eu tive o trabalho de recolher, ano após ano, as referências e de construir o índex, o que, como indicado abaixo, foi extremamente difícil e complexo. Mas os verdadeiros proprietários dessa publicação são eles e os outros autores que, num esforço contínuo, revelaram e continuam a revelar aspectos da imigração italiana pelo mundo que, sem o seu trabalho, permaneceriam na obscuridade. A eles gostaria de dedicar esse livro. 


			Sobre as referências e o índex


			Apesar de parecer um trabalho eminentemente técnico, a formatação de uma bibliografia implica em alguma subjetividade e, especialmente, em escolhas. Realmente, algumas balizas tiveram que ser estabelecidas, até para que este trabalho pudesse ser completado e para que um mínimo de ordem e uniformização pudesse ser estabelecido.


			A primeira baliza que estabeleci foi a temporal. Definir o marco inicial foi o mais simples, ou seja, o ano de 1922, com a chegada do fascismo ao poder. Há textos que, inevitavelmente, retornam ao período liberal e fiz mesmo algumas entradas que focam na questão do uso dos emigrantes como instrumento da política externa italiana já na era liberal, pois fazem todo o sentido para explicar o que viria depois. A data de produção dos textos, contudo, se inicia com a chegada de Mussolini ao poder.


			Já escolher o marco final foi mais complicado. É uma tendência natural do pesquisador que organiza um material como este querer adiar sempre a finalização do trabalho. Por que não esperar até 2018, quando, inevitavelmente, novos textos serão produzidos e poderiam ser incluídos? Ou 2022, os cem anos da Marcha sobre Roma, o que permitiria reunir, no livro, um século exato de pesquisa bibliográfica em um único volume. Sempre é possível, igualmente, aprofundar a pesquisa e conseguir que ela fique ainda mais completa e sem lacunas.


			No entanto, o único resultado prático desta perspectiva é adiar indefinidamente a conclusão e impedir que outros pesquisadores tenham acesso ao material coletado. Sempre aparecerão novos textos a serem indexados e isso indica que, em alguns anos, eu ou algum outro pesquisador deverão retomar de onde parei. Eu mesmo, aliás, tenho vários livros planejados sobre o tema (sobre a Legione Parini dei fasci all´estero, sobre a “diplomacia subversiva” de Mussolini, sobre o mundo transnacional dos antifascistas italianos e outros) e esses ficarão, obviamente, fora dessa bibliografia. Mas esperar indefinidamente seria contraproducente e 2015 é um marco final tão bom como qualquer outro.


			Além disso, é difícil acreditar que o trabalho de pesquisa referente a esses noventa e um anos possa ser substancialmente melhorado. Claro que sei das limitações desse levantamento e que é impossível afirmar que nenhum texto produzido nesse período ficou de fora.  Pelo contrário. Também não acredito que a listagem aqui presente esteja imune a erros, lacunas ou imprecisões.


			No entanto, as mais de 2700 referências catalogadas representam, com certeza, a quase totalidade do produzido e procurei não apenas registrar, mas também ler e verificar todo o material a que tive acesso. Assim, afirmo, sem falta modéstia, que poucos textos escaparam da minha pesquisa e prováveis lacunas ou imprecisões não invalidam o trabalho como um todo. 


			De qualquer modo, uma vez completado o trabalho, surgiram novas referências que eu incorporei à listagem através do uso de letras (por exemplo, Bertonha, 2014ª). Dessa forma, foi possível agregar novos textos até o último minuto, mas sem que eu devesse refazer todo o trabalho de indexação – que foi feito à mão – desde o início. Isso explica, aliás, porque as referências chegam ao total de 2772, mas que são numeradas apenas até o número 2665, sendo 107 acrescentadas posteriormente.


			Esse trabalho, afinal, cobre um período de cerca de cerca de vinte e cinco anos da minha vida e foi efetivado, além do pesquisado on line, em dezenas e dezenas de instituições de dezessete países diferentes, das duas Américas e da Europa. O material lido inclui textos em português, italiano, espanhol, catalão, inglês, francês e alemão, as principais línguas em que as pesquisas sobre o tema foram divulgadas. Difícil acreditar que possa haver muito material que não fui capaz de indexar. 


			Nessa linha de pensamento, é importante entender o segundo critério de seleção do material, ou seja, o seu tipo. Foram indexados livros (incluindo os de época), teses e dissertações (incluindo trabalhos de conclusão de curso e monografias de especialização), artigos publicados em revistas, além de textos publicados em anais de Congressos científicos, seja em papel ou em CD-ROM. Trabalhos manuscritos, trabalhos em andamento, artigos de jornais e revistas ou material sem identificação ficaram de fora, salvo exceções fundamentais. 


			Sobre os livros de época, tomei o cuidado de selecionar apenas algumas dezenas de livros que são obrigatórios para todo o estudioso do assunto. Decidi por não acrescentar os livros e artigos (de propaganda, denúncia ou debate) produzidos em cada país de imigração ou onde a diplomacia cultural italiana foi atuante, pois isso significaria um trabalho ainda maior e talvez impossível, pois demandaria um profundo trabalho de pesquisa arquivístico em cada um desses países, o que é inviável.


			No caso de revistas eletrônicas mais formais e/ou anais de eventos on-line, a indexação foi feita, pois se tratam de veículos de divulgação válidos. Mas não me preocupei em registrar as URLs de cada revista ou artigo, que estão sempre mudando. Já textos em blogs, páginas da Internet ou outros materiais que podem ser alterados a todo o momento na Web e/ou não tem uma estrutura mais formal não foram levados em conta. 


			Outra opção que fiz foi a de manter, na listagem, os textos que são claramente repetições. No mundo acadêmico de hoje, é uma praxe publicar alguns artigos com resultados provisórios de pesquisa antes da defesa da dissertação ou tese. Muitas vezes, além disso, a tese defendida se transforma em livro e em outro conjunto de artigos e textos publicados em Anais de eventos. Com o advento do CD-ROM e da Internet, o quadro se tornou ainda mais complexo, com Anais eletrônicos e revistas on-line barateando imensamente os custos de produção e permitindo uma maior facilidade para a publicação de artigos, nem todos de valor igual.  


			Com isso, temos uma multiplicação intensa do número de textos, o que explica, em boa medida, as cerca de 2700 referências aqui indexadas. Qualquer pesquisador sabe, normalmente, que isso ocorre e já se previne, selecionando o que vai ler de cada autor e tendo clareza dos trabalhos fundamentais de cada um. Assim, é perfeitamente possível, ao examinar a produção de qualquer um dos autores aqui indexados, identificar suas grandes obras, os artigos que vieram antes e que se tornaram menos importantes depois da publicação das suas teses ou livros e mesmo os que apenas as atualizam posteriormente. 


			Seria possível, assim, fazer um corte na listagem de referências, reduzindo-a a uma fração. Apenas eliminando as teses e os artigos que se tornaram livros e as traduções para línguas estrangeiras, já teríamos uma grande diminuição e fica a dúvida do porquê de isto não ter sido feito. 


			A primeira é a praticidade. É possível que, numa dada biblioteca, esteja disponível uma cópia da tese ou então um exemplar de uma revista onde saiu um artigo relevante, mas não o livro, ou vice-versa. Assim, é importante dar, aos futuros usuários, o máximo de opções para suas escolhas. O mesmo pode ser dito das versões em diversos idiomas, cuja disponibilidade na listagem pode facilitar a vida dos que não dominam mais do que um idioma.  


			Além disso, nem sempre, dada a evolução do pensamento de cada autor, os textos publicados em épocas diferentes são exatamente iguais e pode haver interesse em acompanhar esta evolução ou verificar detalhes sobre um assunto dado que foi retomado depois. Assim, a listagem ficou relativamente extensa, cabendo a cada pesquisador fazer a sua seleção. 


			Dessa forma, a intenção básica deste trabalho é fornecer, aos alunos e pesquisadores que começam a adentrar a temática, um instrumental básico que facilite a sua pesquisa, e não algo que limite as suas opções de início. Esta bibliografia foi construída imaginando que os seus usuários serão capazes de utilizá-la como um primeiro passo na sua trajetória, cabendo a cada um, evidentemente, fazer os recortes que considerar adequados. 


			É este objetivo, aliás, que explica o esforço despendido na construção de um índex. Seria muito mais fácil simplesmente selecionar as referências – seguindo os critérios acima estabelecidos – e apresentá-las, como foi feito, em ordem alfabética por autor e, dentro de cada autor, por data. Seria possível, a um pesquisador, passar os olhos nesta listagem e identificar, pelo título, o que lhe interessa. Um índex poderia ser considerado, neste ponto de vista, supérfluo.


			No entanto, para conseguir se localizar num elenco de obras tão extenso, é necessário ter um mínimo de familiaridade com correntes historiográficas, autores e outros dados. Para a pessoa que se inicia no tema, esta familiaridade não está dada e um índex pode ajudar a, pelo menos, selecionar os textos iniciais a serem lidos. Eis a razão pela qual o elaborei.


			Preparar um índex, contudo, também é uma atividade menos objetiva do que a maioria das pessoas imagina. Percebi que selecionar palavras chave que identificassem um dado texto é, salvo casos óbvios, muito mais pessoal do que parece. Eu, provavelmente, criei, em alguns casos, palavras chave que outra pessoa não teria pensado ou classifiquei, em algumas rubricas, textos que outro pesquisador jamais incluiria ali. 


			A tarefa se torna ainda mais complexa quando se pensa no objetivo central deste levantamento, ou seja, auxiliar pessoas que estão começando no tema a se localizar na massa de produção bibliográfica já feita. 


			Realmente, um índex com palavras chave excessivamente abrangentes seria inútil, enquanto um muito detalhado e específico poderia ser útil para um dado pesquisador, mas não para outro. Para alguém interessado nos vários fasci all´estero existentes no mundo, por exemplo, uma indexação por cada sede e região seria de suma importância. Já para os que buscam desvendar reconstruir a vida de diplomatas fascistas como Giuseppe Bastianini ou Roberto Cantalupo ou de antifascistas como Francesco Frola ou Omero Schiassi, palavras chave que remetessem a cada menção, por mínima que fosse, a eles na massa de referências seriam de interesse. 


			O problema é que fazer uma indexação tão detalhada, abrangendo todos os possíveis interesses e recortes, estaria fora da capacidade de um único autor e geraria um índex tão amplo que seria quase inútil. Portanto, alguns critérios tiveram que ser estabelecidos na seleção de palavras chave e para indexar cada texto dentro delas, de forma que o índex não ficasse excessivamente vago e nem específico em demasia.


			O primeiro deles foi o geográfico. Há várias palavras chave que remetem a regiões do mundo (quando os textos são gerais), países, regiões e Estados e, quando possível, cidades. Uma escolha lógica, dado que muitas pessoas abordam a problemática do fascismo e do antifascismo italiano no exterior em termos nacionais ou regionais, pelo que essas palavras chave lhes serão particularmente úteis.  No entanto, um texto só foi indexado dentro de determinado país ou cidade quando efetivamente trazia algo específico sobre aquele lugar, e com um mínimo de profundidade. Assim, referências laterais sobre São Paulo, Lausanne ou Toronto, por exemplo, perdidas num parágrafo de obras mais gerais, não foram incluídas, salvo exceções de importância.


			As referências a um Estado ou província, normalmente, excluem as cidades que deles fazem parte e vice-versa. Dessa forma, referências que abordam San Francisco ou Montreal serão indexadas com o nome dessas cidades, enquanto outras mais gerais sobre o Estado da Califórnia ou o Québec serão mantidas nessa rubrica, apesar de ser óbvio que as cidades mencionadas acabarão por ser mencionadas, inevitavelmente, nos textos mais gerais. 


			O mesmo foi feito com relação a nomes de pessoas. Há remissões a alguns líderes antifascistas de maior importância, a alguns expoentes de várias comunidades italianas e também a alguns diplomatas e planejadores fascistas. Líderes regionais ou de atuação local só foram incluídos quando havia textos com informação relevante sobre eles e em número relevante para merecer uma entrada, e não apenas menções isoladas. 


			No caso dos líderes principais do movimento, aliás, foi necessário todo um cuidado para não extrapolar os limites do bom senso. Se fossemos levar o índex ao pé da letra, praticamente todos os textos teriam que ser incluídos dentro da rubrica “Benito Mussolini”, já que é quase impossível ele não ser citado em qualquer trabalho dentro da temática. Mas isso tornaria a indexação inútil e, portanto, essa rubrica sequer foi incluída. O mesmo critério foi estabelecido para outros temas e assuntos.


			A questão da imprensa fascista e antifascista foi uma das mais difíceis para se tomar uma decisão. Inicialmente, pensei em fazer palavras chave sobre os principais títulos, mas logo ficou claro como isso seria de difícil realização, já que o número de títulos é imenso e muitos trabalhos gerais trazem informações sobre publicações específicas. Dessa forma, optei por não o fazer, deixando entradas genéricas sobre essa imprensa, a combinar com o geográfico.


			Certas entradas, assim, tem um caráter bem abrangente, cabendo ao interessado avançar dentro das referências e visualizar o que lhe será útil. A entrada “diplomacia cultural e propaganda”, por exemplo, inclui todos os mecanismos utilizados para o fascismo nesse sentido, como apoios financeiros a jornais e revistas no exterior, viagens de intelectuais à Itália, concessão de comendas, etc. Entradas específicas foram criadas para itens como cinema ou rádio, já que o material indicava ser isso viável, mas, a parte esses casos, caberá ao pesquisador avançar dentro das referências destacadas por essa entrada geral. O mesmo sobre “diplomacia subversiva de Mussolini”, que inclui os seus vários instrumentos (solidariedade fascista, imigração, diplomacia cultural, etc.) de forma geral, sendo que entradas para cada item só foram feitas quando havia realmente material relevante e específico.


			Também é necessário esclarecer que esta é uma bibliografia sobre o fascismo e o antifascismo italiano no exterior e seus desdobramentos. Mesmo assim, vários assuntos próximos acabaram por ser indexados, já que as questões relacionadas ao fascismo, ao antifascismo e a atuação fascista no exterior em geral são tão conectadas entre si que as excluir seria tornar o guia muito menos completo.


			Um exemplo dessa situação, apenas para esclarecer porque foi adotado esse critério, foi a relação de Roma com a British Union of Fascists, de Oswald Mosley. Conforme a análise de Chiara Chini, de 2008, desde 1932 a Embaixada italiana enviava detalhados relatos ao Ministero degli Affari Esteri sobre o movimento e os primeiros contatos foram feitos justamente através dos fasci all´estero e de estudantes que voltavam da Itália, sendo o jornal da comunidade italiana local fundamental para divulgar as atividades iniciais dos fascistas britânicos. A partir de 1933, um subsídio foi enviado por Mussolini à BUF, pois uma relação próxima com o movimento parecia de interesse para os interesses italianos na Grã-Bretanha. A BUF, por sua vez, apoiou as ações da comunidade italiana local em defesa da invasão fascista da Etiópia em 1935. O mundo da emigração, o fascismo internacional e as relações diplomáticas estavam tão conectados entre si que seria impossível separá-las de forma precisa. 


			Outro exemplo é o assassinato de Carlo Rosselli em 1937, conforme a reconstrução feita por Mimmo Franzinelli em 2007. Encomendado pelo serviço secreto das Forças Armadas e por Ciano, o assassinato foi realizado por uma facção terrorista (La Cagoule) ligada à Action Française, que queria armas e apoio da Itália para tomar o poder na França. O homem que puxou o gatilho, por sua vez, Jean Filliol, se reuniu às forças do colaboracionismo francês durante a Segunda Guerra e foi ferido em 1944, quando a Milicie Française, da qual ele fazia parte, entrou na Itália para combater os partigiani, onde estavam, provavelmente, vários antigos antifascistas. Os vários temas se articulam e restringir demais diminuiria muito a precisão desse guia. Por outro lado, tomei o cuidado para não cometer o erro inverso e acrescentar, a esse guia, toda e qualquer referência que, minimamente que fosse, abordasse tais temas paralelos.  


			Este é um ponto que merece um esclarecimento maior, até para evitar equívocos na utilização do índex. Há uma gigantesca bibliografia sobre alguns assuntos que não faria sentido mencionar na sua totalidade, enquanto um ou outro trabalho, por outro lado, seria imprescindível para o estudo do tema. Foi feito um grande esforço, assim, para manter apenas os que podem ser de interesse para os pesquisadores do fascismo e do antifascismo italianos no exterior, sem se preocupar com a totalidade da bibliografia disponível.


			Dois exemplos podem ajudar a esclarecer o que tentei fazer. Há uma imensa quantidade de livros e artigos sobre o antifascismo italiano em geral, sua atuação dentro da Itália, na resistência, etc. e tais trabalhos chegam à casa de milhares de unidades, obrigando pesquisadores como Alberto De Bernardi, em livro publicado em 2008, a fazer um enorme trabalho de compilação e análise sobre essa massa de material. Aqui, contudo, o pesquisador só encontrará indicados os textos que abordam com alguma profundidade o antifascismo no exterior, sendo os textos mais gerais relacionados apenas se contêm uma parte substancial referente à atuação antifascista fora da Itália.


			Do mesmo modo, dentro do imenso rol bibliográfico referente à política externa fascista entre as duas guerras mundiais, a influência da ideologia na sua formatação, métodos de ação, etc., foram selecionados apenas os textos nos quais a relação com a temática das coletividades italianas no exterior está presente, deixando de fora todo o resto do material. Dessa forma, vários textos aqui reunidos abordam temas como a propaganda cultural italiana no exterior, a formação dos CAUR e a tentativa de formatar uma Internacional fascista, a aliança da esquerda internacional contra o fascismo nos anos 1930 e outros, mas foram selecionados apenas os que se aproximam do tema central.


			Ainda no índex, procurei criar palavras-chave que pudessem ser combinadas com o referencial geográfico, facilitando a pesquisa em linha geral. Dessa forma, por exemplo, alguém interessado na participação dos anarquistas italianos nas frentes únicas antifascistas terá que cruzar as referências mencionadas nos dois itens, chegando ao resultado final. Um sistema informático facilitaria tudo, mas, no formato livro, essa é a única maneira de permitir a pesquisa em um rol tão grande de referências. 


			Foi, portanto, no intuito de auxiliar a nova geração de pesquisadores do tema que apresento ao público o presente guia. A seleção dos textos e sua indexação foram escolhas minhas, mas espero que os critérios que adotei, acima mencionados, deixem claras as minhas opções e facilitem a manipulação desse material. Não pretendo guiar ideológica ou metodologicamente os futuros usuários, pelo que obras das mais variadas correntes e perspectivas foram incluídas. Mas, se puder tornar menos espinhosa a tarefa de mergulhar nessa floresta de papel impresso e de páginas virtuais escritas sobre o fascismo no exterior, já me sentirei recompensado. 


			


			

				

					1  Dado o fato que esse guia contém as referências disponíveis sobre o tema ao seu final, considerei desnecessário fazer notas bibliográficas nessa apresentação, me limitando a referências indiretas a autores e textos. Autores e textos não presentes na bibliografia, contudo, serão citados normalmente. 


				


				

					2 “Transnazionalismo e diáspora come concetti per capire l´emigrazione italiana: un riesame”. In: Archivio Storico dell´emigrazione italiana (ASEI), 6, 1: 133-141, 2010 e “Transnacionalismo e diáspora: reavaliando conceitos e paradigmas teóricos das imigrações” In Gattaz, André; Fernandez, Vanessa Paola Rojas.  Imigração e imigrantes: uma coletânea interdisciplinar. Salvador: Editora Pontocom, 2015, p. 55-67.
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